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CONSIGLIO DELLA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

XIV LEGISLATURA

2.

3.


ORDINE DEL GIORNO N. 88
interventi in materia di gestione dei rifiuti
approvato dal Consiglio della Provincia autonoma di Trento nella seduta del 17 dicembre 2009, in relazione ai disegni di legge n. 71 concernente "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2010 e pluriennale 2010-2012 della Provincia autonoma di Trento (legge finanziaria provinciale 2010)" e n. 72 concernente "Bilancio di previsione della Provincia autonoma di Trento per l'esercizio finanziario 2010 e bilancio pluriennale 2010-2012".


Uno dei principi basilari della gestione integrata dei rifiuti impone che lo smaltimento, inteso come attività residuale successiva alla prevenzione, al riutilizzo, al riciclaggio e al recupero, deve essere effettuato nel luogo dove i rifiuti sono prodotti.

Alla base c'è un principio di responsabilità secondo il quale chi produce rifiuti se li deve smaltire.

Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che riprende quasi testualmente il precedente decreto Ronchi sulla gestione dei rifiuti dice testualmente:

"Art. 182. Smaltimento dei rifiuti.

1. Lo smaltimento dei rifiuti è effettuato in condizioni di sicurezza e costituisce la fase residuale della gestione dei rifiuti (…).
2. I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il più possibile ridotti sia in massa che in volume, potenziando la prevenzione e le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero.

3. Lo smaltimento dei rifiuti è attuato con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata di impianti di smaltimento, attraverso le migliori tecniche disponibili e tenuto conto del rapporto tra i costi e i benefici complessivi, al fine di:

a) realizzare l'autosufficienza nello smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi in ambiti territoriali ottimali;

b) permettere lo smaltimento dei rifiuti in uno degli impianti appropriati più vicini ai luoghi di produzione o raccolta, al fine di ridurre i movimenti dei rifiuti stessi, tenendo conto del contesto geografico o della necessità di impianti specializzati per determinati tipi di rifiuti;

c) utilizzare i metodi e le tecnologie più idonei a garantire un alto grado di protezione dell'ambiente e della salute pubblica.

4. (…).
5. È vietato smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in regioni diverse da quelle dove gli stessi sono prodotti, fatti salvi eventuali accordi regionali o internazionali, qualora gli aspetti territoriali e l'opportunità tecnico-economica di raggiungere livelli ottimali di utenza servita lo richiedano. Sono esclusi dal divieto le frazioni di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata destinate al recupero per le quali è sempre permessa la libera circolazione sul territorio nazionale al fine di favorire quanto più possibile il loro recupero, privilegiando il concetto di prossimità agli impianti di recupero."

La provincia di Trento attualmente, come molte altre realtà nazionali, non è ancora autosufficiente da questo punto di vista, ma la completa attuazione del piano rifiuti con la diffusione della cultura e della pratica della prevenzione (che non riguarda solo gli imballaggi, ma anche il riciclo) con la raccolta differenziata spinta (porta a porta), con il trattamento del residuo secco e con la costruzione dei biodigestori mira proprio a questo risultato.

Se la normativa statale si riferisce solo ai rifiuti urbani, il concetto di responsabilità, declinato come impegno a smaltire in proprio i propri rifiuti, può, e deve, essere esteso a ogni tipo di scarto o rifiuto prodotto, o almeno a quei rifiuti che è ragionevolmente possibile smaltire sul proprio territorio. Ma una volta raggiunta l'autosufficienza, il principio di responsabilità va declinato non solo verso l'esterno (vietato esportare) ma anche verso l'interno, ovvero prevedendo che in provincia non si possa importare nessun tipo di rifiuto.

I fatti accaduti nell'ultimo anno, con la scoperta che in alcune discariche della provincia venivano scaricati rifiuti tossici, o comunque non conformi, provenienti anche da altre regioni e le giuste preoccupazioni sull'impatto atmosferico/ambientale del termovalorizzatore che impongono di ridurre al minimo la quantità di rifiuti trattati devono tradursi in norme e divieti precisi e non raggirabili. In proposito l'utilizzazione del concetto di bacinizzazione delle discariche non dà, nell'applicazione pratica, garanzie sufficienti per evitare l'importazione e la circolazione di rifiuti.

Nella relazione finale sui controlli ambientali in provincia di Trento, approvata all'unanimità dalla Terza Commissione permanente il 31 ottobre 2009, viene presa in considerazione anche la questione legata alla circolazione dei rifiuti e viene espressa la necessità di interventi normativi per controllare e ridurre l'importazione di rifiuti.


Se i rifiuti, per un certo verso, sono considerati dalla Comunità europea alla stregua di merci, quindi liberi di circolare senza limitazioni particolari, anche l'Europa fa proprio il principio di responsabilità ed è sensibile all'impatto ambientale, non tanto dell'attività di smaltimento, che nei termovalorizzatori dovrebbe tendere a zero, quanto del loro trasporto e della loro circolazione.

Proprio su questo fronte è possibile lavorare tenendo conto che l'impatto ambientale dello smaltimento di un rifiuto è tanto maggiore quanto maggiore è la distanza tra il luogo di produzione e quello di smaltimento.

Tutto ciò premesso
IL CONSIGLIO DELLA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

impegna la Giunta provinciale

ad elaborare e proporre al Consiglio una disciplina legislativa volta ad impedire o limitare concretamente - nel rispetto dei principi derivanti dalle norme statali e comunitarie - il flusso, in importazione ed esportazione, dei rifiuti nel territorio provinciale, dopo che sia stato raggiunto il livello di autosufficienza nella gestione degli stessi.
Il Presidente

- Giovanni Kessler -

I Segretari questori

- Renzo Anderle -
- Pino Morandini -

- Alessandro Savoi -
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